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DAHRENDORF, Ralf, Il conflitto socia­
le della modernità. Saggio sulla 
politica della libertà, Laterza, 
Roma-Bari 1990, pp. 254. 

Non è certamente facile deter­
minare quale sia l'essenza, la radice 
dei conflitti sociali moderni, e certa­
mente è ancora meno facile individua­
re un conflitto sociale. Il saggio di R. 
Dahrendorf offre una chiave interpre­
tativa nel suo sottotitolo: si tratta di 
una saggio sulla politica della libertà. 
il che segnala che il cosiddetto conflit­
to non ha semplicemente qualcosa a 
che vedere con la libertà, ma che 
quest'ultima ne costituisce la radice, il 
punto critico. E anche se dal titolo si 
potrebbe attendere uno studio con­
dotto in chiave soprattutto storica, 
l'A. precisa che questo saggio «è piut­
tosto un tentativo di capire le forze in 
azione nelle società moderne e di defi­
nire le speranze per il futuro» (p. xi). 

Il tema centrale del conflitto 
moderno, osserva l'A., viene dato dal 
fatto che «le esigenze di innovazione 
[della società e dell'economia] sono in 
concorrenza con il bisogno di giusti­
zia. Queste antinomie danno già una 
prima idea del conflitto sociale 
moderno. Ad esse io darò nomi un 
po' più tecnici; ma ciò non cambia il 
fatto che alcune persone dedicano le 
loro energie a creare ricchezza, altre 
invece ad ampliare i diritti civili, e che 
per lo più questi due fronti sono fra di 

loro in disaccordo» (p. ix). È questa 
una breve ma chiara sintesi del punto 
di vista dell'A., che sostiene la tesi 
deIl'insuperabilità di questo conflitto 
in quanto è la stessa libertà a ge­
nerarlo, non soltanto come un dato di 
fatto ma come un bisogno della libertà 
medesima. Perciò, dice Dahrendorf, 
«la politica della libertà è la politica 
del convivere insieme con il conflitto» 
(p. ix). Ma perché questo conflitto sia 
veramente politico deve poter inqua­
drarsi in un ambito istituzionale: «per 
essere fecondo di frutti il conflitto 
dev'essere addomesticato dalle istitu­
zioni» (p. xi), il che rispecchia, anche 
se in modo generico, la tesi dell'A. sul 
ruolo delle rivoluzioni come momenti 
acuti di conflittualità, aspetto che 
verrà studiato nel capitolo L 

Dahrendorf è un ben noto socio­
logo sembra superfluo fare menzio­
ne alla sua fama - che imposta questo 
libro da un punto di vista politico, eco­
nomico e sociologico a partire però da 
certe premesse antropologiche che 
danno al suo discorso un indiscusso 
interesse anche filosofico, e che s'inseri­
sce nel dibattito sulla modernità, o sul 
postmoderno, in maniera molto chiara: 
«per me, dice l'A., il sole della moder­
nità è ritornato» (p. xiii). I grandi temi 
studiati in questa prospettiva, cioè le 
rivoluzioni della modernità; la classe 
sociale; la politica nella società indu­
striale; il totalitarismo; la crisi degli anni 
settanta; il contratto sociale, come 
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nuovo contratto sociale, costituiscono 
un'analisi e allo stesso tempo un'argo­
mentazione che ha il suo centro 
nell'affermazione riportata nell'ultimo 
paragrafo del libro: «la vita gira intomo 
all'attività e al significato, per i quali sia 
la cittadinanza che la ricchezza delle 
nazioni sono semplicemente una condi­
zione» (p, 229), un'analisi sociologica 
rigorosa che permette di intravedere 
certe dimensioni antropologiche, spe­
cialmente quelle riguardanti la libertà 
nel suo rapporto con i diritti dell'uomo, 
Resta da dire che la considerazione del 
tema trattato sulla base di un determi­
nato fondamento antropologico, come 
fa Dahrendorf, non implica necessaria­
mente una soluzione socio-politica di 
uguale ampiezza a quella del fonda­
mento del problema da lui individuato. 
I rapporti comunque fra questi due 
livelli dOvTebbe essere discusso in altra 
sede. 

D. GAMARRA 

FERRARIS, Maurizio, Storia dell' erme­
neutica, Milano, Mursia 1989, 
seconda edizione, pp. 484. 

Gli anni ottanta hanno visto il 
boom degli studi sull'ermeneutica, con il 
successo editoriale (seppur nei margini 
del pubblico interessato alla filosofia) 
delle opere di Gadamer, Ricoeur, 
Denida, Vattin10 e così via. Quasi a trac­
ciare un bilancio di quest'orientamento 
culturale, Maurizio Ferraris, giovane 
ma affermato filosofo, ha preparato una 
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completissima storia del pensiero erme­
neutico, che in meno di un anno ha rag­
giunto la seconda edizione. 

Particolarmente convincente in 
questo volume è soprattutto la meto­
dologia adottata, che prevede ampie 
citazioni dei singoli autori, un'appen­
dice con note e bibliografia per cia­
scun capitolo, e una completa biblio­
grafia sistematica conclusiva. La 
panoramica, che va dai dialoghi plato­
nici al contemporaneo dibattito tra 
ermeneutica, epistemologia e scienze 
sociali, non è affatto superficiale, ma 
si sofferma su tutti i pensatori che 
hanno in qualche modo contribuito 
allo sviluppo e all'autonomizzazione 
delle scienze dello spirito. 

Il prof. Ferraris si ispira esplicita­
mente alla ricostruzione storica dell'er­
meneutica effettuata da Gadamer in 
Verità e metodo, ma non aderisce piena­
mente al suo impianto teorico, giacché 
preferisce attenuare l'antitesi fra enne­
neutica ed epistemologia, rifacendosi tra 
l'altro alla mediazione della ripresa feno­
menologica attuata da Paul Ricoeur. Si 
potrebbe dire, pertanto, clle tra la spie­
gazione e la comprensione tertiLml datli}" 

ed è la riflessione. 
O'VVÌamente la lettura del libro 

richiede un'adeguata preparazione, 
non solo per capire i singoli passaggi 
(talvolta appena sottintesi), ma anche 
per valutare l'ampio e assortito cam­
pionario di pensatori. Per lo studioso, 
però, questo saggio è un aiuto prezio­
so, anche per le sue interessantissime 
ed acute vedute d'insieme. 

F. Russo 



FrCHTl~, Johann Gottlieb, La Dottrina 
della· Religione, a cura di 
Giovanni Moretto, Guida Editori, 
Napoli 1989, pp. 407. 

Da diversi anni e soprattutto 
dopo la pubblicazione dell'edizione cri­
tica dell'opera di Fichte, sono diventate 
più numerose le traduzioni dei diversi 
scritti del pensatore tedesco. il presente 
volume riunisce sotto il titolo La 
Dottrina della religione diverse opere di 
Fichte le quali presentano la sua produ­
zione più originale in quest'ambito. G. 
Moretto si è occupato della traduzione 
e dell'introduzione storica, peraltro ben 
documentata, del volume. 

L'edizione comprende scritti 
che vanno dal 1798 al 1806 e cioè un 
periodo centrale della filosofia fichtea­
na sia nel campo della filosofia della 
religione quanto nella maturazione 
della sua Dottrina della scienza. Il volu­
me si apre col famoso articolo di Fichte 
Sul fondamento della nostra fede in un 
governo divino del mondo, pubblicato 
per la prima volta nel num. 8 del 
«Philosophisches lahrbuch" e che rap­
presentò l'inizio dell'Atheismusstreit e 
delle diverse vicende che l'accompa­
gnarono. Anche il ben noto, per lo 
stesso motivo, Appello al pubblico del 
1799 in cui Fichte tenta ulteriormente 
di chiarire la propria posizione nel 
dibattito sull'ateismo, viene riportato 
in secondo termine, e seguito dallo 
Scritto di giustificazione giuridica rivol­
to al Prorettore dell'Accademia di 
lena nello stesso anno 1799. Segue un 
inedito, datato anche nel 1799, e intito­
lato Richiami, risposte, domande. 

Il libro curato da Moretta si 
chiude con un importante scritto di 
Fichte sulla filosofia della religione. 
cioè L'iniziazione alla vita beala ovve-
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ro la dottrina della religione (Die 
Anweisung Zllm seligen Leben, oder 
auch dle Religonslehre), anche se a 
volte lo si considera frutto di una certa 
improvvisazione (cfr. p. 12). Sono 
undici lezioni di carattere popolare, 
tenute da Fichte tra il gennaio e il 
marzo del 1806, nell' Accademia delle 
Scienze di Berlino. 

La traduzione di Moretto è rigo­
rosa e chiara, e rispecchia bene anche 
lo stile retorico di Fichte. D'altra parte, 
r Introduzione menzionata del tra­
duttore è, più in generale, un buon 
avviamento al pensiero religioso 
dell'autore tedesco. 

D.GAMARRA 

GADA~fER, Hans-Georg, Elogio della 
teoria, Guerini e Associati, Milano 
1989, pp. 130. 

Difficilmente un filosofo rie­
sce a raggiungere «l'equilibrio fra il 
concetto e la parola, tra l'arte del 
pensare e dell'insegnare e l'arte dello 
scrivere» (p. 126). Eppure, nei saggi 
e discorsi raccolti in questo volume, 
Gadamer, annoverato fra i membri 
dell' Accademia tedesca per la 
Lingua e la Poesia, che nel 1979 gli 
conferì il significativo Premio 
Sigmund Freud, dà prova di non 
essere stato travolto dalla "tragedia 
del pensiero concettuale" (ibidem) e 
di aver conservato lungo gli anni una 
solerte attenzione per la chiarezza 
del suo stile prosastico e oratorio. 

Tranne quello della conferenza 
sulla tolleranza, pronunciata nel 1982 
e rimasta inedita, i testi tradotti e pre­
sentati da Franco Volpi sono compar­
si tra il 1968 e il 1980. Trattandosi di 
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composizioni brevi e non strettamen­
te concatenate, lo specialista abituato 
ai ponderosi saggi gadameriani resta 
alla ricerca di un ulteriore approfon­
dimento, ma non può non apprezzare . 
le acute diagnosi di molti aspetti 
della cultura contemporanea. In 
effetti, come osserva il curatore del 
volume, l'evidente filo conduttore 
della raccolta è la preoccupazione 
non solo per l'eredità classico-uma­
nistica dell 'Europa ma anche per il 
suo futuro. 

Da qui l'elogio della teoria, 
come richiamo a riconoscere l'insuf­
ficienza dello schema pragmatico 
che subordina tutto ai bisogni mate­
riali. «Il punto di vista dei bisogni e 
dei desideri apre una prospettiva in 
sé illimitabile. Questo noi lo viviamo 
nella nostra civiltà moderna in modo 
drastico. Uno stato di felice armonia 
fra i bisogni e la loro soddisfazione 
non è affatto uno stato umano. 
Perché i bisogni crescono da soli. 
L' hedone, il piacere, appartiene al 
genere dell' ape i ron, di ciò che è 
senza limiti» (p. 42). 

Gadamer non propone un 
astratto primato dell'attività teoretica, 
bensì indica la necessità di realizzare, 
quale compito possibile, l'unità di teo­
ria e prassi, reintegrando costantemen­
te il sapere teoretico nel sapere di vita 
pratico: ciò vale sia a livello degli 
individui sia a livello della cultura 
odierna, poiché «la vita umana vuole 
il "bene". [ ... ] Ognuno si chiede come 
vivere. Cerca la sua realizzazione in 
una vita felice, cosa che non si esauri­
sce nel profitto e nel successo pratico, 
ma è appunto anche dedizione a ciò 
che è, che si vede e che è bello da 
vedersi» ( p. 43). 

Non mancano le pagine dedi-
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cate al linguaggio e alla parola, oltre 
ad una serie di analisi particolarmen­
te penetranti sui pericoli del potere 
dell' ovvio esulI' incombente totalita­
rismo della razionalità. Le conclusio­
ni presentate in questi saggi sembra­
no allontanarsi dall'impianto teoreti­
co di Verità e metodo o rettificano in 
parte tal une conseguenze cui esso 
condurrebbe: altrove ho espresso al 
riguardo alcune riserve critiche che 
dalla lettura di queste pagine dovreb­
bero essere in parte ridimensionate. 
Forse ciò è dovuto al pubblico etero­
geneo cui taÌi saggi erano rivolti, ma 
ciò spinge a continuare a riflettere 
sulle implicazioni e sulle profonde 
radici del pensiero gadameriano. 

F. Russo 

MATTIOLI, Vitaliano, Laboratorio 
.Umano, Edizioni Augustinus, 
Palermo 1990, pp. 238. 

L'A. afferma che con l'apparire 
della fecondazione umana in vitTO 

«tutta una cultura e concezione della 
vita e dell'uomo viene messa in discus­
sione» (p. 9). Le contraddizioni cultu­
rali, che di fatto provoca questo feno­
meno, sono una manifestazione 
profonda di una certa perdita dell'oriz­
zonte più profondamente comprensivo 
della realtà dell'uomo, dal momento in 
cui la questione della fecondazione in 
vitTO viene considerata nella pro­
spettiva della capacità tecnica di realiz­
zazione. «Scopo di questa ricerca, scri­
ve l'A. nella Prefazione, non è dare una 
soluzione ma evidenziare principi ed 
elaborare riflessioni che possano aiuta­
re a meglio focalizzare tutto il settore 



della procreazione artificiale, pensato 
spesso in maniera approssimata e 
superficiale, e affermare l'ampie72a e la 
gravità delle realtà coinvolte» (p. 11). 

Oltre alla Prefazione ed alla 
Introduzione, l'opera ha quattro capi­
toli le cui tematiche sono proposte in 
maniera abbastanza lineare, ma 
anche con ricchezza riflessiva. Il 
primo capitolo, L'uomo e il suo agire 
(pp. 19-61) tratta alcuni aspetti non 
tecnici, per così dire, del tema eentra­
le del libro, indicando i principi antro­
pologici, oppure più in generale, filo­
sofici, sui quali debbono fondarsi le 
diverse scelte scientifiche. La realtà 
dell'uomo, la sua dimensione trascen­
dente esigono una considerazione 
della finalità dell'agire tecnico-scien­
tifico, che non costituisce un discorso 
indipendente appunto dalla realtà e 
dalla verità globale sull'uomo. Il 
secondo capitolo, Inizio dell'avventu­
ra umana (pp. 63-108), ha come scopo 
affermare da un punto di vista biolo­
gico-genetico il carattere umano 
dell'embrione. Nel terzo capitolo, 
Concepimento in vivo e in vitro (pp. 
109-178), l'A. studia in modo partico­
lareggiato i diversi aspetti scientifici, 
tecnici e morali della fecondazione 
artificiale. Mentre nell'ultimo, 
Risvolti giuridici (pp. 179-229), 
Mattioli presenta le implicazioni 
sociali e giuridiche della fecondazione 
in vitro. Il libro si chiude con una 
Conclusione in cui l'A. afferma che 
«il nostro discorso non ha riguardato 
direttamente l'ingegneria genetica 
quanto piuttosto il concepimento arti­
ficiale e la manipolazione degli 
embrioni. Ma il punto cruciale è non 
tanto un comportamento piuttosto 
che un altro quanto l'evidenziazione e 
difesa di principi di fondo che posso-
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no venire compromessi nelle singole 
applicazioni» (p. 232). 

Il libro presenta questi fonda­
mentali problemi in maniera chiara, 
con abbondanza di citazioni opportu­
namente scelte, che permettono una 
lettura sia con una finalità informativa, 
sia con una finalità di approfondimen­
to e documentazione su un tema così 
attuale e cruciale per la vita dell'uomo. 

D.GAMARRA 

PAZ, Octavio, L'arco e la lira, a cura 
di Ernesto Franco, trad. di Fulvia 
Bardelli, Il Melangolo (Collana 
"Itinera" n.18), Genova 1991, pp. 
334. Tit. originale: El arco y la 
lira, Fondo de Cultura Economica, 
3i! ed., México 1972; 1 ~ ed.: 1956. 

Si sentiva ormai da tempo la 
mancanza di questa traduzione. Di 
Octavio Paz, Premio Nobel per la 
Letteratura 1990, molto più tradotto in 
altre lingue, avevamo soltanto le ver­
sioni italiane di alcune opere emble­
matiche di altri àmbiti del suo lavoro 
di scrittore. Della sua poesia c'era, già 
dal 1965, Libertà sulla parola 
(Guanda), e, più recentemente, Vento 
cardinale e altre poesie (Mondadori, 
1984). Di critica letteraria c'era Ignoto 
a se stesso (Il Melangolo, 1988), su 
Fernando Pessoa e Luis Cernuda, e 
Suor Juana Inés de la Cruz (GarLanti, 
1991). Per quanto riguarda i saggi di 
carattere socio-politico-antropologico 
avevamo Il labirinto della solitudine (Il 
Saggiatore, 1982), una delle sue opere 
più celebri, e Congiunzioni e disgiun­
zioni (Il Melangolo, 1984). Apparenza 
nuda (SE, 1990), su Marcel Duchamp, 
sarebbe il libro rappresentativo del 
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Paz critico d'arte, e Una terra, quattro 
o cinque mondi (Garzanti, 1988) lo 
sarebbe per l'osservatore politico. Di 
quest'ultima opera, che è del 1983, stu­
pisce la chiaroveggenza con cui Paz 
prevede i cambiamenti della geografia 
politica cui abbiamo presenziato nel 
1989. Sarebbe auspicabile una tradu­
zione di Pequefw cronica de grandes 
dias (Fondo de Cultura Economica, 
México 1990), dedicata appunto a tali 
mutamenti, anche se i sussulti dell'ago­
sto 1991 fanno prevedere ulteriori 
aggiornamenti. 

La mancanza di questa tradu­
zione era grande perché, sebbene tutta 
1'opera saggistica e poetica di Paz sia 
pervasa di riflessione sulla poesia, è ne 
L'arco e la lira che l'argomento viene 
affrontato in modo diretto e con più 
ampio respiro. Si tratta, dunque, 
dell'opera chiave per la poetica di 
Octavio Paz, un 'opera considerata 
addirittura la summa del suo pensiero. 

Il Melangolo ci offre la versione 
italiana della terza edizione, del 1972 
(ristampata fino al 1986 ben sei volte), 
ma la prima è del 1956. Ciononostante 
non vi si ravvisa una rilevante inciden­
za del comunismo che in quei tempi 
Paz ancora sosteneva, sebbene mai da 
"militante" (come sarebbe il caso di 
Neruda) e comunque limitato a certi 
aspetti socio-politici. Paz ha dichiarato 
di recente, dopo decenni di allontana­
mento dal marxismo, che non aveva 
mai condiviso !'idea dell'arte come 
sovrastruttura. Sia per questo motivo 
che per la serietà delle sue riflessioni 
sull'esperienza poetica, le convinzioni 
di Paz espresse ne L'arco e la lira 
restano sostanzialmente invariate (lo si 
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può constatare in una delle sue più 
recenti pubblicazioni l'ultima, prima 
dell'assegnazione del Premio Nobel­
, La otra vOZ. Poesia y fin de siglo, Seix 
BarraI, Barcelona 1990). 

Su uno sfondo di filiazione hei­
deggeriana più volte esplicitata, si scor­
ge uno spirito nostalgico deIrarmonia 
fra vita e poesia esistente ai tempi di 
Dante e che viveva i suoi ultimi 
momenti, affernla Paz, in san Giovanni 
della Croce (L'arco e la lira è la matu­
razione d'un saggio del 1942 su san 
Giovanni: "Poesia de soledad y poesia 
de comunion"). È questo un approccio 

da moderno che è nel contempo un 
critico della modernità -- che si risc,on­
tra lungo tutta -1'opera. Perciò non 
manca, a proposito della libertà, un 
richiamo a sane Agostino, a Gilson e al 
teatro spagnolo del Seicento, pur assu­
mendo poi un atteggiamento tenden­
zialmente gnostìco di fronte alle diffi­
coltà che presenta la realtà del male (e 
cioè, nel senso di un'identificazione fra 
male e finitudine). 

La scansione ternaria del libro -
l'opera poetica (et poema, nell'origina­
le), la rivela7ione poetica, poesia e sto­
ria - rispecchia la triplice domanda 
posta dall'autore: a) se il discorso poeti­
co è irriducibile ad ogni altro discorso; 
b) che cosa dice l'opera poetica (el 
poema), e c) come viene comunicata 
l'opera poetica. Le risposte si artìcolano 
attorno alla nozione di poesia come 
rivelatrice della condizione umana: così 
come l'uomo trascende sé stesso e deve 
sempre diventare un altro, la parola 
poetica, segnata pure dall'alterità, oltre­
passa le virtù ordinarie della parola e 
dice l'indicibile. 

R. JIMÉNEZ CA TANO 



SANSONETTI, Giuliano, Il pensiero 
di Cadarner, Morcelliana, 
Brescia 1988, pp. 

Non è ancora cominciato per 
Hans Georg Gadamer il viale del tra­
monto: anche se ormai avviato verso 
il secolo d'età, il suo pensiero conti­
nua ad attrarre e ad interessare. In 
Italia, dove le sue opere vengono tra­
dotte con ritmo incalzante, la sua pre­
senza si fa sentire particolarmente e il 
libro di G. San sonetti si offre come la 
prima disamina globale della specula­
zione gadameriana. 

Il volume, ampiamente docu­
mentato, è scritto con competenza e 
profondità, ma resta al margine di certo 
ermetismo postheideggeriano e privile­
gia la chiarezza nei confronti dell'acca­
demicismo. Tale pregio forse è da ascri­
versi all'esperienza docente dell'autore, 
professore di filosofia e storia nei licei, 
e quindi doverosamente attento alle 
esigenze dei suoi ascoltatori. 

L'esposizione è basata su tutte 
le opere edite di Gadamer, anche su 
quelle non tradotte in italiano, e cerca 
di mostrare l'itinerario speculativo 
dell'autore di "Verità e metodo", il cui 
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sfondo è costituito prevalentemente da 
Heidegger, Hegel e i Greci, tra cui 
soprattutto Platone. Proprio ai rappor­
ti con questi filosofi sono dedicati tre 
dei dieci capitoli del volume, che 
rischiara nessi ed ispirazioni non sem­
pre evidenti a prima vista. 

La bibliografia sull'argomento è 
tenuta largamente presente e non ven­
gono elusi i rilievi critici rivolti a 
Gadamer da Pannenberg, Hottois, 
Vattimo o Berti. Ad ogni modo l'ade­
sione dell'autore alla prospettiva gada­
meriana è tale che tutte le riserve sono 
agilmente confutate e ricondotte 
nell'alveo della ermeneutica ontologi­
ca, che sembra il luogo ideale della con­
ciliazione degli opposti. Talvolta, però, 
la risposta ai critici non soddisfa molto: 
ciò accade, ad esempio, riguardo alla 
teoria dell'interpretazione di E. Betti, 
che viene considerato, un po' ingiusta­
mente e frettolosamente, "allineato 
sulle posizioni dello storicismo" (p. 14). 

L'appendice bibliografica, con le 
opere di Gadamer e gli scritti su di lui, 
contribuisce a fare di questo libro un 
utile strumento di ricerca e nient'affat­
to di divulgazione. 

F. Russo 
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DIZIONARIO CRITICO 
DI SOCIOLOOIA 

--

RAYMOND BOUDON & FRANçolS BOURRICAUD 

DIZIONARIO CRITICO DI SOCIOLOGIA 
Edizione italiana a cura di Lorenzo Infantino 

Collana: «I Dizionari,. 

La cultura italiana - filosofica, sociologica, economica si sIa progres­
sivamente liberando dal sociologismo, vale a dire dalla dottrina per cui le 
,intenzioni e le azioni dell'allore sociale vengono sempre considerate co­
me effetti e mai come cause. 
Dal punto di vista culturale, quindi, questo è un momento estremamente 
favorevole per l'introduzione in Italia del Dizionario critico di sociologia di 
Boudon e Bourricaud, fautori convinti dell'individualismo metodoiogico, che 
ha negli esponenti del marginalismo austriaco, in Simmel e in Weber, i 
suoi maggiori teorizzatori 
Il Dizionario percorre tutto l'itinerario dei motivi, delle teorie e dei metodi 
della sociologia, costruendo contestualmente una mappa cognitiva di que­
sto ramo del sapere così articolata e di facile lettura da consentire una nuo­
va modalità di "navigazione" tra gli interrogativi propri delle scienze sociali 
e al tempo stesso una rilettura penetrante e stimolante, dei problemi del 
nostro tempo. 

pp. 656 L. 80.000 

William Warren BARTLEY III 

ECOLOGIA DELLA RAZIONALlT A I 

Le concezioni tradizionali della razionalità si sono concentrate 
sull'obiettivo di trovare basi cene e fondamenti indiscutibili al 
sapere. 
In questo studio Banley 1Il sottopone quelle concezioni a 
sottile analisi. tesa soprattutto a trovare le ragioni che ne hanno 
determinato gli esili fideistici e relativistici. 
Le radici di questo errore - tale Banley lo considera - vengono 
individuate nella struttura giustificazionista della filosofia 
modemaoccidentale.lnserendosi nella prospettiva non-giusti­
ficazionista apena da Popper, Banlcy propone una terapia 
ecologica della razionalità, suggerendo come criterio di sel~­
zione e di affermazione delle idee, delle credenze e delle teone 
il super-.unento. da parre loro. della critica a cui vengono 
sottoposte nell'amhiente in cui nascono ed evolvono. 
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